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Polemiche 
per le nomine 
al Consiglio-
della Biennale 

• • Polemiche per le nomine 
al Consiglio - direttivo della 
Biennale di Venezia': il Sinda
cato critici cinematografici é 
pronto a ricorrere al Tar se es
se non dovessero osservare lo 

statuto dell'ente che prevede 
che le nomine siano fatte in 
base agli elenchi di personalità 
della cultura e dell'arte fomiti 
dalle categorie professionali. 
Oltre ad Anna Maria Mlraglia 

'•' per la De; Umberto Curi per il 
Pds e Fulgenzo Livieri per il Psi 

: Indicati dal Comune, la Cisl ha 
proposto Piero D'Antoni e la 
Uil Luigi Mazzella. «Quanto al
le nomine del sindacato - os
serva Lino Miccichò, presiden-

" te delI'Sncci - non mi sembra 
che esse facciano parte del 

. mondo dell'arte e della cultu
ra». 

In un libro di due giornalisti 
dell'Unità documenti inediti -

Sovranità 
stragi; fe 
e «doppio Stato» 

••!•...'' • -• NICOLATRANFAQLIA , \ 

• • ' Ce una contraddizione 
nel fatto che gli anni Novanta 
segnano la progressiva scoper
ta del doppio fondo che carat
terizza la politica italiana dal • 
194Sad oggi e che questo av
viene proprio quando Toppo- : 
sizione di,sinistra e più debole ' 
e divisa, più (rammentala e in 
difficolta..: • .:: •• 

Masi tratta di una contraddi- . 
zione apparente, a ben vedere, 
giacche tra i due fatti c'è, a mio ' 
avviso, un nesso: forse quelli ' 
scoperta.,'awiene oggi proprio ì 
perché Ui vecchia classe diri
gente italiana ritiene che essa 
non possa più metterla in peri- • 
COlO. V ' • — - •• "': • - . . • 

Gli uomini politici, soprattut-? 
to democristiani, che del dop- • 
pio fonilo (o doppio Stato che 
dir si vòglia) sono stati maestri )' 
e padroni, ritengono, infatti, ( 
che agli'italiani importa relati- ' 
vamente poco, o almeno alla 
maggioranza di essi, sapere 
quarantanni <Jopo che abbia
mo sempre goduto di una So- , 
uranitù limitata - come suona 
il titolo' dell'interessante in- ; 
chiesta condotta dà Antonio e 
Gianni Cipriani e pubblicata 
dalle Edizioni associate (pp. . 
330, lire 24mila) - e che i ter- ; 
rorismi sono legati più o meno 
strettamente all'eversione., at-• 
lamica.' •. ' : , . . . •.•,"' 
, : Ormeglio l'importawie.^wm 
stabilire .nessun legame1 tra 
l'organizzazione Gladio (o 
Stay behind) e quello che è ac- ; 
caduto in Italia a partire dal di
cembre J969. dalla strage di 
piazza Fontana a Milano. - . 

Finché si tratta di armarsi e 
fornirsi di bombe per sventare ; 
un ipotetico assalto o un'insur
rezione comunista dopo il 18 ! 
aprile 1948. come ancora di 
recento ha voluto farci sapere . 
Francesco Cosslga che ha una i 
passione da sempre per armi e 
divise, si può anche farcredere -

.all'opinione pubblica televisi
va e giornalistica che il perico
lo c'era, che si difendeva la pa
tria cóntro le armate straniere. -> 
' Mi? se si arriva al piano «So

lo» dell'estate 1964 che vede 
coinvolti i vertici dello Stato e 
del partito cattolico e che in
terviene, a quanto pare, so
prabito per costringere i so
cialisti ad accettare lo svuota
mento del centro-sinistra, allo
ra lo cose diventano meno cre
dibili. • •,,•••..:....•. -,.: 

£ la credibilità finisce del tut
to quando cominciano ad alli
neasi le vittime prima degli at
tentati e delle stragi neofasci
ste, poi dei terrorismi di oppo- : 
sto. colore che • riempiono gli : 
anni Settanta fino al rapimento 
e all'uccisione di Aldo Moro 
che pone la pietra tombale sul- ;• 
l'ingresso dei comunisti nell'a- • 
rea di governo e fa Invertire ; 
bruscamente rotta prima alla 
Democrazia cristiana e poi al 
Partilocomunista. :. 

La classe, 
dirigente v 

Di qui il tentativo che lo stes
so Francesco Cossiga, e con: 
lui. anche se con toni meno ; 
enfatici e clamorosi, la mag- ; 

gior parte dei leader politici 
del partito cattolico e dei suoi 
alleati1 storici, persegue da 
quasi due anni a questa parte: 
se i comunisti non sono più un 
pericolo, né a livello intema
zionale né a livello intemo, 

• quale giustificazione politica e 
giudiziaria può avere ancora 
oggi esautorare completamen
te Parlamento e parte del go
verno, violare ripetutamente 
Costituzione e leggi, uccidere e 
far uccidere vittime innocenti '• 
con il solo obbiettivo di «desta
bilizzare» ma in apparenza 
promuovere, grazie ai colpi in
ferii alla sinistra, una nuova e 
più completa stabilizzazione 
nella politica italiana? -

A un simile quesito la nostra 
classe politica di governo sa di 
non poter rispondere anche 
perché esiste ancora l'articolo 
241 del codice penale vigente 
che recita cosi: «Chiunque 
commette un latto diretto a 

sottoporre il territorio dello 
Stato o una parte di esso alla 
sovranità di uno stato stranie
ro, ovvero menomare dello 
stato, é punito con la pena del
l'ergastolo» e si può sempre 
trovare uno o più giudici decisi 
ad applicarlo, almeno finché 
la magistratura riesce a respin
gere gli attacchi concentrici 
contro la sua indipendenza. 

"... Sta tutto intomo a questo 
punto il problema politico e 
storico posto, dall'eversione at
lantica'e'daglì'accordi via via 
rinnovati tra i servizi segreti 
americani e quelli italiani, con 
la complicità indiscutibile di 
una parte della classe politica 
di governo, per combattere at
traverso strumenti, antidemo
cratici quali gli attentati, le stra
gi, gli omicidi politici,, i tentativi 
di golpe e cosi via l'opposizio
ne prima socialista e comuni
sta, poi soltanto comunista e di 
estrema sinistra senza fermarsi 
di fronte a nulla (basta pensa
re alla strage della stazione di 
Bologna nell'agosto 1980). , 

Filo rosso 
nella storia 

" Eia cruciali!* del.problema 
spiega-' il. 'silenzio '! pressoché 
completo ' che ha accompa
gnato, presso la stampa che 
appartiene ai grandi gruppi 
economici italiani, queste vi
cende e in particolare i libri 
che se ne sono occupati, /gior
ni di Gladio di Giovanni Maria 
Bellu e Giuseppe D'Avanzo 
edito da Sperling e Kuplcr (di 
cui parlai sutt'Unitò del 16 lu
glio 1991) e. ancor dì più, il li
bro di Antonio e Gianni Cipria
ni. ••• . . . . . , 
" Quest'ultimo ha il pregio di 
ricostruire sulla base di molte 
testimonianze inedite fatte agli 
autori e su documenti e me
moriali americani e italiani 
(ma molti se ne aggiungeran
no, ora che si annuncia una 
parziale apertura degli archivi 
della Cia) il filo rosso, nel sen
so del sangue ovviamente, che 
'c'Òrre'lùrigo la'stòrià Italiana di 
questo quarantennio. 

Le vittime crescono, nessu
no l'ha ftnora osservato, pro
gressivamente a mano a mano 
che l'egemonia del partito cat
tolico entra in crisi e la sinistra 
avanza dal punto di vista politi
co ed elettorale e raggiungono 
il culmine proprio negli anni in 
cui i comunisti italiani pongo
no la propria ipoteca sul go
verno del paese. 

Si tratta di una coincidenza 
: pura e semplice o la ragione è 
un'altra? Chi legge con atten
zione la ricostruzione chiara 

' ed estremamente circostanzia
ta dei due autori non ha dubbi 
sulla risposta da dare a una si
mile domanda. 

Su due aspetti in particolare 
vale la pena richiamare l'atten
zione dei lettori: le pagine de
dicate all'infiltrazione dei ser
vizi segreti nel terrorismo rosso 
e quelle dedicate al depistag-
gio delle indagini in cui spiega
no con grande efficacia come 
si possa; facendo salve almeno 
in parte le forme, fornire all'o
pinione pubblica un quadro 
del tutto falso di ciò che avvie
ne in realtà e creare una voglia 
diffusa di ordine e di ripristino 
degli equilibri moderati. 

C'ò da chiedersi, chiudendo 
il volume, se l'idea che noi ab-

• biamo acquisito storicamente 
dei colpi di stalo, cosi come si 

• facevano nell'Ottocento e nel
la prima parte del Novecento, 
non sia oggi vecchia, inade
guala a comprendere la strate
gia assai più raffinata persegui
ta oggi dai gruppi di potere do
minanti per battere le forze del 
cambiamento e mantenere il 
controllo di un paese còme il 
nostro. Se, ò cosi, nella difesa 
oltranzista dei segreti che una 
pòrte non piccola dei politici 
di governo oppone ad ogni in
dagine soprattutto a livello po-

' litico e parlamentare non ci so
no i germi e le intenzioni di 
una svolta più netta di quella 
già avvenuta. Cossiga docci. 

È scomparso 
il traduttore ' 
giapponese; 
di Dante;: 

••V 11 traduttore giapponese 
della «Divina Commedia», Bun-
sllo Jugaku, 6 morto a Kioto al
l'età di 91 anni. Professore di • 
letteratura alla Konan Universi
ty. Jukaku aveva ricevuto nu

merosi riconoscimenti interna
zionali. Una precedente ver
sione in giapponese (iella Divi
na Commedia, che in giappo
nese si chiama «Divina melo
dia», Shin Kioku, era slata ' 
curata dal professor Soichi No- • 
gami, attualmente presidente : 
della associazione italo-giap- ; 
ponese e della società Dante • 
Alighieri. . ....... ... „,.,^ 

Bunsu Jukaku era anche un 
noto studioso della costituzio-

t ne giapponese e aveva parteci-
' pato, negli anni della guerra, 
alla resistenza contro i militari
sti. ; . .... .•..S.À-.V-.I.-'.JVIW. 

Kin, italianista e saittrice rjerseguitata^ 

La nota scrittrice e italianista russa Cecilia Kin è 
morta la notte scorsa a Mosca, all'età di 86 anni. Lo 
ha reso noto una amica della letterata. Cecilia Kin 
era considerata una «autorità» in Urss a proposito di 
letteratura italiana. Autrice di numerosi libri sul no
stro paese, amica personale e traduttrice di tutti i 
nostri maggiori romanzieri, Cecilia Kin ha ottenuto 
numerosi premi e riconoscimenti italiani e stranièri. 

JOLANDA BUFALINI 

Mi Piccolina. forse resa an
cor più minuta dall'età, i ca
pelli d'argento raccolti in 
un'esile crocchia sulla nuca, '•; 
Cecilia Kin è morta nella casa 
di Mosca dove i suoi amici ita
liani, scrittori, giornalisti e pò- . 
litici l'hanno incontrata e co
nosciuta. Quella casa, nel v 
quartiere tranquillo e elegante : 
dove vivono gli scrittori, rac- . 
chiude un pezzo di storia con
creta, materiale e intellettuale, .'• 
dei rapporti fra gli intellettuali • 
italiani e la Russia, poiché 
proprio 11 molti scrittori e gio'K \ 
nalisti hanno potuto'avere la •• 
percezione precisa e subire il -'.. 
fascino del|a vita interiore del-.. 
la grande capitale di un jrnpe* :, 
ro che dall'esterno appariva 
impenetrabile e monolitico. -: 
.-Quella casa, le conversa
zioni vive costituiscono, nel-
l'arco di un trentennio, un eie- ', 
monton essenziale 'della 'bio- : 
•grafia'>>deiritali4*iis»i Cecilia 
Kin. Molte delle sue curiosità, . 
dei sui interessi scientifici, dei ... 
suoi amori e dei suoi odi lette- ;\ 
rari sono nati e si sono formati :; 
grazie a quei rapporti vivi, per- \ 
che Cecilia non era una stu
diosa asettica e distaccata, al 
contrario era una donna pas
sionale che permeava delle 
sue scelte e dei sui gusti gli • 
scritti con cui ha fatto cono
scere in Russia la letteratura • 
italiana contemporanea, ren
dendoli affascinanti come ro-,. 
manzi d'avventura (in italiano . 
6 stato tradotto Scelta e desti- ' 
no, sulla cultura del ' fasci- .. 
smo). -.•••;.--• ' -• :•••••• ... 
• Riceveva sino a molto tardi 
la sera e il suo telefono squii-; 

lava sino alle due di notte, so- ' 
prattutto negli anni in cui a ;•' 
Mosca le notizie non si legge-. 
vano sui giornali, cosicché l'o
spite italiano si faceva un'idea : 

chiara del tam tam che colle- ',' 
gava il milieu intellettual-poli-
tico moscovita. Attraverso il fi
lo del telefono arrivava la noti- ;• 
zia della pubblicazione di un 
articolo sfuggito alle maglie 
della censura, della nomina di 
uri accademico sintomatica di 

equilibri politici che si sposta
vano. Piccole notizie, viste ora 
alla luce della rivoluzione, al
lora, non molti anni fa, erano 
il sale di una vita dignitosa ma 
chiusa nell'accogliente calore 
di quella stanza tappezzata di 
libri. Niente viaggi all'estero, 
mentre i libri e le riviste italia
ne arrivavano grazie all'affet
tuosa premura di alcuni corri
spondenti, di qualche amico 
diplomatico. - v ' ;. 

Anche per Cecilia Kin la vi
ta é cambiata con la perestroj-
ka, di cui è stata una entusia
sta sostenitrice. ' Emozionatls-
sima, nell'83 (durante il breve 
disgelo "andropoviano),. parti 
per l'Italia dove tornava.per la 
prima volta dagli anni Trenta. 
In Italia è venuta poi, in questi 
anni, spessissimo, l'ultima vol
ta per ricevere; il premio Grin-
zane Cavour, nel 1990. ll'rico-
ric^mèTUÓ'létterana era per 
'(('libro Autoritratto in 'ròsso.'Il 
dattiloscritto di quelle memo
rie- memorie di purghe, di la-
germ - era conservato, quan
do si pensava che non avreb
be potuto vedere la luce nel-
l'Urssdella stagnazione, in ca
sa di Giuliette Chiesa e Fiam
metta Cucurnia. ;. , 

• Poiché doveva essere slata 
bellissima da giovane, aveva 
ancora, vecchina, uno spon
taneo e grazioso atteggiamen
to seduttrvo,' una grande ele
ganza e una straordinaria ca
pacità di far trasparire, con gli 
occhi e con le parole, le sue 
emozioni. Tratti che devono 
avere avuto la loro parte nel
l'amicizia che la legava a Leo
nardo Sciascia, a Indro Mon
tanelli, a Giulio Einaudi, per 
nominare solo alcuni degli in
tellettuali con cui aveva stretto 
un rapportò . profondo. . Ma 
quella giovinezza interiore de
ve essere stata anche la forza 
che la aiutò a rinascere, poi
ché la sua vita fu distrutta nel 
1937, poco dopo il ritomo in 
patria con il marito ViktorKin 
era stato corrispondente della 
Tass a Roma dal 1931 al 1933 

Instancabile tessitrice di parole 
Wm Lo studio di Cecilia, tre metri per cin
que, non di più, due scaffali ricolmi di libri 
e di foto ma anche di oggetti ricordo che 
in un altro ambiente sarebbe apparso as
surdo incontrare. E le riviste, italiane e so
vietiche, più strane - quelle «storiche» ma 
anche quelle minori - di letteratura, di po
litica. E lei, minuta, instancabile tessitrice 
di parole e di Idee, sempre curiosa e atten
ta. Ma da dove nascono quelle sue do
mande sull'Italia lei che era stata nel no
stro paese, col marito Victor Kin, giornali
sta, poi arrestato nel '37? Eppure 11, nella 
Mosca di Breznev, questa piccola, fragile 
donna, tesseva instancabile il suo monu
mento all'Italia. «Quando dico che l'Italia 
è i a mia seconda patria non si tratta di 
un'esagerazione e non è affatto retorica» 
ha scritto dedicando agli amici un suo li
bro italiano. Non è davvero una esagera
zione. Cecilia, senza muoversi da quello 
studio, viveva in Italia. Seguiva tutto: la po
litica, il mondo comunista, la chiesa e il 
mondo cattolico, i partiti laici, la cultura, 
la letteratura soprattutto. Leggeva tutto an-

. . . ADRIANO GUERRA 

che - di continuo - i classici, anche i gio- ;-• 
vani. Ai suoi visitatori - politici, giornalisti, %• 
scrittori, turisti capitati 11 perché qualcuno " 
aveva dato loro il numero di telefono di 'f 

• «una che parlava bene l'italiano» - strap- :', 
pava una informazione, un giudizio, una > 
conferma e poi offriva una immagine del- >,; 

. l'Italia che poteva apparire strana perché ;•' 
fatta ora congiungendo ora scomponcn- *! 
do fila che noi eravamo abituati a colloca- % 

' re.e a veder collocati diversamente. Ci pò- V 
teva stupire e ci stupiva quella continua, .* 

; persino astiosa polemica con Moravia e ''/• 
per contro quella attenzione spropositata •[ 

ii per Montanelli. E perché quel disinteresse .; 
.. per Piovene e - in quegli anni... - quell'a- : 
• more per Buzzati? Poi a poco a poco Taf- :• 
. fresco prendeva davanti ai nostri occhi \ 
• una forma più chiara e si intravedeva che ;• 

quelle fila - che potevano esserci apparse . 
, casuali - erano invece ben solide. C'era "'' 
: Gramsci dietro a tante intelaiature nelle ^ 
quali si incrociava la storia del giornali- '<• 
smo con quella della letteratura. E c'era '' 

Pampaloni, e non solo Montanelli, quan
do parlava del Giornale. E nel quadro c'e
rano Calvino, c'era Gian Carlo Ferretti che 
l'aveva aiutata («il best-seller all'italiana») i 
a trovare testi nuovi tra politica e giornali
smo, letteratura, storia. Poi ci fu l'incontro 
- questo si decisivo - con Sciascia. Dap
prima i libri, poi le lettere, poi - finalmente 
- gli incontri a Roma e in Sicilia. Ma que
sta 6 la storia ultima, quella dei viaggi che 
Cecilia Kin ha potuto fare da noi, quella 
degli incontri con gli amici vecchi e nuovi, 
Citati, Milani, Dacia Maraini. Arbasino, Lu
ce D'Eramo, Malerba, Einaudi, e anche,' 
Napolitano, Castellina. Adesso che ci ha 
lasciato ò giusto anche ricordare poi quel 
che Cecilia ha fatto per la sua «prima pa
tria», per farla conoscere meglio. È stato 
nel suo studio che molti di noi hanno av
vertito che qualcosa di profondo, di irresi
stibile stava, seppure a fatica, nascendo. A 
dirci subito il dramma della sua prima pa
tria c'erano le foto del marito morto nel 
gulag e quella del figlio, caduto in guera 
ove era andato volontario - " 

Qui accanto, la scrittrice russa », 
Cecilia Kin fotografata in Italia '. 
insieme a Leonardo Sciascia, •»" 
di cui era diventata grande amica 

e Cecilia maturò in quegli an
ni l'amore per la cultura italia
na, la curiosità politica e l'in- ; 
leresse per il mondocattolico,"; 
a cui poi ha dedicato numero- -" 
siscritti. ---,..„•.-•„-.,.. „,.£,'• 

Dal 1933 al 1936 Viktor e -
Cecilia lavorano a Parigi. Poi il • 
ritorno a Mosca, Kin continua f 
la sua carriera giornalistica e -,' 
di scrittore, Cecilia lastra al [,:.. 
Narkomindel (il ministero de- r. 
gli Esteri) con Litvinov. In Au- •> 
toritratto in rosso la scrittrice -
racconta il 1937. il vuoto che a » 
poco a poco si forma intorno 
a loro, gli amici e i colleglli " 
che cadono in disgrazia, poi 
l'arresto di Viktor. «Quando, il 
29 aprile 1938, infine mi arre
starono provai un senso di 
sollievo». Non doveva più lot
tare e non sapeva che suo ma- j, 
rito era già slato eliminato Ma « 
la sua vicenda tragica non era 
Unita, poiché il figlio Levoch- • 
ka doveva morire al fronte nel -* 
1943.- .•-...•„v...,,..-!, .., 

Riabilitata dopo il XX con
gresso, Cecilia Kin risale dun-, 
que faticosamente la china di 
un'esistenza spezzata. Nelle 
due stanze della via Krasnar- " 
meiskaja dove, accanto ai ri
tratti di Sciascia e di Pettini so
no le foto degli amici meno • 
noti (dei loro bambini e delle ' 
loro famiglie), ha vissuto a 
lungo insieme a Federa. Una • 
vecchina piegata in due dal
l'artrosi che era stata la balia 
di suo figlio. Quando mori Fe-
dora si scoprì che la vecchia 
governante conservava anco
ra l'abito da monaca che ave
va dovuto smettere a causa , 
dell'orientamento »s ateistico * 
dello stato sovietico. Chi l'an
dava a trovare incontrava : 
spesso l'unico, credo, parente •'-. 
rimastole: Il cognato Grisha, '*••• 
un intellettuale timido e raffi- % 
nato che aveva condiviso con ¥ 
lei gli anni di piombo. La aiu- •' 
tava nei suoi doveri di padro- ? 
na di casa. Una biografia.'^' 
quella di Cecilia Kin, fra due i. 
rivoluzioni Una storia piena 
di vicende tragiche e di cose 
belle del secolo scorso, il XX 

Troia; la disputa sul tesoro che ancora «non c'è» 
Trattative diplomatiche fra Turchia ; 
Germania e Russia per la paternità 
dei reperti scoperti da Schliemann • 
Nascosti a Mosca dopo il '45?% 

Ma a chi appartengono davvero?.1 

~~~~ - ALFIO BERNABEI 

•"• LONDRA. Scomparso in 
circostanze misteriose nel 
1945 dopo la caduta del Terzo 
Reich, il tesoro di Troia che le
ce tanta sensazione quando -
venne portato alla luce dall'ar
cheologo tedesco Heinrich 
Schiicmann alla fine del seco
lo scorso, é al centro di trattati
ve diplomatiche fra Turchia, 
Germania e Russia anche se fi
sicamente non è ancora rie
merso dai quarantasette anni 
dioscurità. . . . , 

Il tesoro venne scoperto nel 
1873. tre anni dopo l'inizio di ' 
scavi diretti da Schiicmann sul
la collina in parte artificiale di 
Hisarlik in Turchia. L'ex uomo 
d'affari nato in Germania e di 
nazionalità americana si era 
affidato ai versi di Omero per 
localizzare Troia. Quando pre
ziosi oggetti d'oro e d'argento 
vennero alla luce, si convinse 

di aver finalmente ritrovato «il 
tesoro di Priamo»: «Ho trovato 
gli oggetti in un mucchio qua
drato... Mi è sembrato certo 
che dovevano essere stali con
servati in .una cassa di legno 
come quella menzionata ncl-
Vlliade (XXIV, 228) nel palaz
zo di Priamo», scrisse Schiic
mann il 17 giugno di quell'an
no. Esami successivi dimostra-

' rono l'infondatezza di questa 
ipotesi. Gli oggetti risalivano 
ad una data precedente a 
quella del Priamo omerico, ma 
si trattava ugualmente di un ri
trovamento . straordinario: 
bracciali, monili, tiare frontali, 

' orecchini, vasi, perle, lapislaz
zuli. •• •; 

Schliemann sottrasse molli 
oggetti ritrovati al governo tur
co e li portò prima in Grecia e 
da 11 in Germania. C'era un ac
cordo fra il governo ottomano 

e Schliemann che permetteva • 
a quest'ultimo di trattenere la ' 
metà dei reperti, ma solo alcu- •" 
ni vennero consegnati alle au- •; 
torità turche, il resto - il tesoro ;•' 
di Troia in particolare - venne V 
invece donato dall'archeologo \ 
al Museum FDr Vor Und Fruh ,' 
Gcschichte, il museo d'arte 
preistorica ed antica di Berli- . 
no. Questo è il motivo per cui il K 
governo turco intentò causa ' 
contro Schliemann che potè ri- ;; 
pendere gli scavi a Troia solo f-!-
nell'aprile del 1876. Continuò : 
a lavorare intorno alle rovine •• 
fino a poco prima della morte -' 
che lo colse in Italia, il giorno ' 
di Natale del 1890. .-•-• ..;• 

Il tesoro di Troia fu visto a • 
Berlino per l'ultima volta nel '. 
marzo del 1945 quando, con • 
l'Armata rossa alle porte, Hitler \ 
ordinò il trasporto verso l'Ovest ':•. 
di collezioni d'opere d'arte l. 
che finirono nelle miniere di *; 
sale di Helmstedt. Secondo ' 
Klaus Goldmann, curatore del • 
Museo d'arte antica di Berlino, ' 

• in quei giorni il tesoro di Troia » 
si trovava nelle stanze n. 10 e 
11 nel bunker di cemento vici- : 

'.no al Fkaltunn Zoo, insieme * 
ad altri oggetti ed opere d'arte. 
Molte casse raggiunsero le mi
niere, ma ;/ apparentemente •> 
non quelle col tesoro di Troia ; 
che sarebbe invece finito nelle ; 
mani di ufficiali sovietici mem- • 

bri della cosiddetta Commis- ;• 
sione Trofeo, incaricata di «sai-
vare le opere d'arte» speden- • 
dole a Mosca. L'operazione '.'•• 
aveva forse dei secondi fini: far -' 
pesare la loro eventuale resti- "• 
tuzione alla Germania sulla bi- ' 
lancia delle riparazioni di >'; 
guerra o scambiarle con opere '• 
sovietiche previamente trafu- „'. 
gate dall'esercito tedesco. Fat- ;;, 
to sta che in mezzo a queste ;:: 
circostanze il tesoro di Troia si •, 
perse. • • .-.„•., 

Il silenzio ò stato rotto dopo .•':] 
quarantasette - anni da due %' 
esperti d'arte sovietici, Grigorj % 
Koslov e Costantin Akinsha, ?;' 
che dicono di aver trovato un " 
documento datato 9 luglio • 
1945, firmalo dal maggiore so- -, 
victico A.S. Kopas. Da questo '• 
documento, se genuino, risulta .-
che sette casse di materiale ar-.; ' 
cheologico - appartenente al |> 
Museo d'arte antica di Berlino '<ff 
e contenenti materiale archeo- f, 
logico fra cui oro, argento ed % 
altri oggetti inclusi «anlichissi- ;:! 
mi esemplari d'arte del tesoro ;, 
di Troia» furono spediti a Mo
sca. La supposizione é che tale '' 
materiale, una volta giùnto 
nella capitale sovietica, sia sta- •, 
to nascosto in qualche edificio •;„• 
e quindi tenuto nello stato di £•• 
sequestro decennale in cui si \'"• 
troverebbe tuttora. ..-• i 

Alcuni mesi fa, qualcuno ha ' 

bussato alle porte del Museo 
Puskin di Mosca dove però la 
curatrice ha negato di aver mai 
avuto in consegna le casse o il 
materiale. Recentemente .. la 
Bbc ha portalo le telecamere a 
Zagorsk dove un esperto d'arte 
ha fatto rivelazioni interessanti 
col dito puntato verso alcuni 
scantinati protetti da pesanti 
lucchetti: «LI dentro ci sono 
sculture di Donatello, Verroc 
eh io, Pisano ed altri grandi arti 
sti italiani... il tesoro di Troia ò 
nascosto da un'altra parte» Ma 
bisogna dire che le telecamere 
non sono riuscite a mostrare 
assolutamente nulla di concre
to, né sul tesoro di Troia né sul
le opere di scultura italiane 
che pure sarebbero state tra
sportate in Unione Sovietica 
dalla Germania. ' - ™ ... 
• Se il tesoro di Troia dovesse 
veramente tornare alla luce a 
chi apparterrebbe? Che peso 
avrebbe in questo contesto la 
convenzione del 1970 dell'U-
nesco secondo la quale i «ma
nufatti culturali appartengono 
al loro paese di origine»? È 
possibile che quando nel 1990 
il governo tedesco ha (innato 
un trattato con l'allora Unione 
Sovietica concernente la reci
proca restituzione ? di opere 
d'arte rimosse ai (empi della 
guerra abbia avuto « come 
obiettivo proprio il ritomo del 

tesoro di Troia alla città di Ber
lino? • ,- „ , . 
. .Da parte sua il governo tur
co non ha perso tempo: me
more del trafugamento e della 
causa intentata contro Schlie
mann più di un secolo fa, ha 
già presentato una richiesta 
formale a Mosca in cui si do
manda la restituzione del teso
ro di Iroia in vista di esporlo 

nel Museo Topkapi di Instam-
bul o in quello di Canakkale. ; 

i ad una trentina di chilometri 
dalle rovine della città omari-

'• ca. Nella Russia di oggi, qual- . 
cuno prima o poi dovrà deci- \ 
dere come concludere questa ' 
piccola odissea archeologica 
causata essa stessa dagli scon- • 
volgimenti e dalle ire di una 
lunga guerra -, . . 
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